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Darfo Boario. Mercoledì a Roma nuovo incontro tra sindacati e azienda sulla vertenza industriale

Italaquae, Governo in campo
Stavolta la mediazione sui 40 “esuberi” si svolgerà al Ministero

di Giuseppe Cappitta
Tornano in primo piano i problemi dello stabilimento Italaquae di Boario Terme, dove 40 lavoratori su 150 rischiano di perdere il posto in base al piano di ristrutturazione aziendale, illustrato di recente alle forze sindacali e da queste duramente contestato. 
Il prossimo incontro fra le parti, e questa è la novità, si svolgerà al Ministero del Lavoro, e non più nella sede di Roma dell’Associazione industriali, dove la settimana scorsa si era verificata una clamorosa rottura tra sindacati e proprietà. 
Ieri alle segreterie della Cisl e della Cigl comprensoriali è giunta una comunicazione che le stesse forze sindacali avevano in passato più volte sollecitato: appunto lo spostamento del confronto conl’azienda non più nella sede dell’associazione imprenditori romani, ma al tavolo del Ministero. L’appuntamento è per mercoledì 23 febbraio, alle 10.30 al Ministero del Lavoro. 
La notizia è stata accolta dal segretario generale della Cisl comprensoriale, che partecipa alla trattativa, con una certa soddisfazione. 
«Era questa - dice Roberto Ravelli Damioli, della Cisl- la richiesta che noi avevamo a suo tempo avanzato, dopo l’esito insoddisfacente di due incontri nella sede degli imprenditori. Sia chiaro però che noi andiamo a questo terzo incontro fermi sulle nostre posizioni, convinti come siamo che l’impostazione data dall’azienda, che parla di 130 esuberi a livello di gruppo Italaquae e di 40 esuberi per lo stabilimento di Boario, sia assolutamente inconcepibile». 
«Noi quindi - prosegue Ravelli Damioli - ci presenteremo all’incontro convinti che se difficoltà dovessero realmente esserci nella gestione degli stabilimenti del gruppo, queste non possono essere superate con il licenziamento di 130 dipendenti (40 dei quali nella stabilimento di Boario), ma devono essere risolte con altri strumenti che dovremo andare ad individuare insieme». 
Franco Ballerini, il membro della segreteria della Cigl che partecipa alla trattativa, ha qualche incertezza nel rispondere alla domanda se sia un bene o un male il passaggio del confronto fra azienda e sindacato dall’associazione industriali al Ministero del Lavoro. 
«Non saprei - dice Ballerini - se è un bene o un male. So però che noi non andiamo a Roma per sentirci dire nuovamente che 130 lavoratori perderanno il posto solo perché l’azienda ha deciso così, indipendentemente dalle necessità produttive degli stabilimenti. Ci devono spiegare in modo convincente come si conciliano i tagli con i piani di rilancio. Quello che invece possiamo sin d’ora dire, è che nemmeno in questa sede siamo disposti a sostituire la cassa integrazione alla mobilità, perché gli esuberi, prima di chiederli, bisogna dimostrarli e finora l’azienda ha, sotto questo aspetto, dato solo dei numeri, frutto di calcoli che non ci convincono per niente». 
I problemi nello stabilimento di Boario, dove lavorano 150 dipendenti, sono venuti drammaticamente in primo piano quando, il 3 febbraio scorso in occasione del primo incontro a Roma il presidente del Gruppo Italaquae Carlo Pontecorvo e l’amministratore delegato Leonardo Bonanomi hanno illustrato alle organizzazioni sindacali il piano di rilancio del gruppo. 
E’ un piano che, lo ricordiamo, prevede oltre a notevoli investimenti in diversi stabilimenti, Boario compreso, anche la messa in mobilità decine di lavoratori anche a Boario. 
Da allora è iniziato un duro braccio di ferro fra le parti che potrebbe portare qualche novità mercoledì prossimo in occasione dell’incontro programmato al Ministero del Lavoro. Un tavolo sempre più «caldo».
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Darfo Boario. Consiglio comunale

Si vota il presidente a scrutinio “segreto”
di Giuseppe Cappitta
Giovedì sera alle 20.30, a Darfo Boario Terme è convocata una riunione molto particolare del Consiglio comunale. L’assemblea ospiterà nell’occasione una cabina elettorale riservata ai consiglieri comunali. Per l’elezione del presidente del Consiglio comunale, carica rimasta vacante dopo la scomparsa di «Pieri» Pezzotti, nella sala verrà allestita una speciale cabina elettorale per consentire ai consiglieri di esprimere il loro voto lontano da sguardi indiscreti: un po’ come il cosiddetto «catafalco» che si usa nel Parlamento nazionale per votare le più alte cariche istituzionali. 
La richiesta, piuttosto insolita per un Consiglio comunale, è stata avanzata alla riunione dei capigruppo da Corrado Ghirardelli, capogruppo di Alleanza nazionale. La richiesta è stata fatta propria successivamente dai diversi capigruppo e votata all'unanimità. 
Oltre all’elezione del presidente del Consiglio comunale, di significativo c’è il secondo punto dell’ordine del giorno riferito alla surroga del consigliere Pezzotti. Il posto verrà preso da Silvano Chiudinelli, attuale assessore esterno dell’Udc. E questa novità cambierà i rapporti di forze. Forza Italia infatti non avrà più 5 consiglieri ma 4, tanti quanti la Lega Nord; l’Udc passerà da 1 a 2 consiglieri. Se si considera poi che da qualche tempo, ormai, An con i suoi 3 consiglieri è di fatto all’opposizione, ne deriva che i due consiglieri dell’Udc, Elisabetta Perbellini e Silvano Chiudinelli, verranno ad essere l’ago della bilancia. 
Altro punto in discussione sarà la «Presentazione al Consiglio comunale dello schema di bilancio annuale 2005 e pluriennale, e della relazione previsionale del piano annuale 2005 dei lavori pubblici». 
Si segnala anche la concessione in comodato gratuito al Coro polifonico Luca Marenzio di alcuni locali nel complesso ex convento di via Quartieroni.
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Provaglio. La notizia riaccende le polemiche

Riapre la discarica
Il sito di Fantecolo attivo per 90 giorni

di Fausto Scolari
Una notizia destinata a riaccendere le polemiche. A Provaglio d'Iseo la discarica di Fantecolo riapre per novanta giorni. Lo ha comunicato la «Cogeme» in una nota ufficiale che illustra le modalità e le motivazioni che hanno portato alla riattivazione dell’area di conferimento rifiuti. «Lo scorso 31 dicembre la nostra società aveva provveduto a sospendere il conferimento all’impianto per rifiuti non pericolosi di Provaglio così come previsto dalla convenzione sottoscritta con il Comune - si legge nel documento -. Nelle settimane successive, i tecnici hanno effettuato i rilievi prescritti per consentire le verifiche di competenza degli enti di controllo». 
Poiché i rilievi - spiega ancora la Cogeme «hanno evidenziato il mancato raggiungimento dei profili previsti dal progetto autorizzato, il cui rispetto, oltre ad essere un obbligo, garantisce il corretto processo di recupero ambientale dell’impianto, la Conferenza dei servizi, appositamente convocata a Milano ha disposto la riapertura dell’impianto per 90 giorni». Le attività di sigillatura e ricopertura finale dell’impianto riprenderanno nelle settimane successive alla cessazione dei conferimenti che dovranno comunque terminare entro il 15 maggio. Fisiologiche arriveranno le polemiche e le proteste considerato che l’argomento era finito al centro del dibattito dell’ultima seduta del Consiglio comunale di Provaglio. La possibilità che il sito, venisse riaperto sia pure temporaneamente, era stata paventata dalle associazioni ambientaliste franciacortine.
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L’impianto è previsto a Monterotondo

Presto un nuovo pozzo per la sete di Passirano
di Fausto Scolari
Sarà costruito a Monterotondo e costerà un milione e 250 mila euro. E dovrebbe risolvere tutti i problemi idrici del Comune di Passirano. Stiamo parlando di un nuovo pozzo al servizio dell’acquedotto, che ha ricevuto il via dopo una indagine geologica e dopo l’analisi dell’acqua prelevata da una struttura privata della stessa zona. I due risultati sono considerati ottimi dal Comune, e quindi il progetto ha il vento in poppa. Per quanto riguarda i costi, del milione e 250 mila euro previsti 500 mila saranno finanziati con un contributo regionale, e altrettanti dal Municipio. Dovrebbe entrare in gioco anche il Comune di Monticelli Brusati, ma l’accordo di programma deve ancora essere perfezionato. 
L’operazione nasce per compensare le carenze registrate negli ultimi anni nell’approvvigionamento idrico (e nella qualità del prodotto) a Passirano come a Monticelli. La portata massima ricavabile dai tre pozzi comunali è complessivamente di 43 litri al secondo: un flusso superiore alle necessità, ma che deve fare i conti con un contenuto di No3 (nitrati) eccessivo. La realizzazione del nuovo impianto e della nuova tubazione di collegamento a Camignone permetterà di risolvere il problema. 
Il piano d’opera prevede anche la realizzazione di una tubazione di collegamento tra il nuovo pozzo e il serbatoio di Villa, con il potenziamento della stazione di rilancio di quello di Camignone e delle reti di Camignone e di Monticelli Brusati. 
La nuova struttura permetterà una portata prelevabile superiore a 50 litri al secondo, e quindi sufficiente per rimpiazzare o integrare le «produzioni» degli altri punti di prelievo comunali.

BRESCIAOGGI 20 FEBBRAIO 2005
Iseo. Vicino al cimitero e al campo sportivo civico

Telefonia: in arrivo due tralicci giganti
Antenne da 38 metri. Il sindaco: «Non potremo dire di no»

di Nicola Zani
Adesso c’è la conferma di ciò che si andava dicendo da giorni a Iseo: in Comune giace la richiesta per l’installazione di due ripetitori per la telefonia mobile. Naturalmente sul suolo municipale. Due pilastri di 38 metri in acciaio, molto più alti del campanile della Pieve di Sant’Andrea. Le domande sono arrivate a palazzo Vantini un po’ di tempo fa. Quindi l’amministrazione si è attivata per studiare un posto in cui poter installare le nuove strutture, e ha contattato la Cogeme per una analisi dei luoghi più indicati. E l’azienda ha individuato due possibili collocazioni: una a Nord, vicino al cimitero, e l’altra a Sud, vicino al campo sportivo. In entrambi i casi, attorno ci sono case e strutture pubbliche come l’Istituto superiore «Antonietti», che raccoglie più di 1000 studenti. 
«Per il momento sono solo due ipotesi, non decisioni definitive», chiarisce il sindaco Marco Ghitti. Il problema sta nel fatto che i ripetitori sono considerati opere di utilità pubblica. «E’ proprio così - continua Ghitti -; in ogni caso non potremmo negare il permesso per edificarli: esistono infatti precedenti sentenze del Tar che favoriscono la messa in posa di impianti per la telefonia mobile».

BRESCIAOGGI 20 FEBBRAIO 2005
Corteno Golgi. Ieri l’inaugurazione dell’impianto sciistico

“Battezzata” la seggiovia
Col Baradello è nata un’altra opera strategica

di ...
Il Baradello è tornato. A Corteno Golgi, dopo l’apertura del rinato impianto di risalita fra le province di Brescia e Sondrio lo scorso 26 dicembre (era chiuso dal 1995), ieri è venuto il battesimo della seggiovia quadriposto ad ammorsamento automatico con l’inaugurazione ufficiale. Dopo una presentazione generale del progetto al Centro direzionale di Aprica c’è stato il simbolico taglio del nastro con la benedizione alla partenza dell’impianto. La presentazione è stata predisposta dalla società Baradello 2000 e coordinata dal progettista e direttore lavori Fausto Bianchi. Dopo il saluto ed i ringraziamenti del presidente della Baradello 2000, Emanuele Plona, hanno preso la parola i sindaci delle due località limitrofe. «È un onore - ha detto il primo cittadino di Corteno Golgi Giacomo Salvadori - tagliare il nastro di un impianto che rilancia l’immagine di un comprensorio unico e forte». «Il Baradello - il commento del sindaco di Aprica Diego Plona - è la dimostrazione dell’importanza dell’impegno comune e del lavoro d’unione. La sinergia che Aprica ha offerto all’Alta Valle in occasione dei Mondiali di sci lo dimostra. Con orgoglio voglio oggi ricordare anche gli imprenditori che quarant’anni fa per primi costruirono l’impianto. Oggi siamo grati a tutti coloro, enti e privati, che hanno voluto sostenere l'opera». Dopo la dettagliata spiegazione delle fasi di lavoro - che sono durate da giugno a novembre 2004 e hanno comportato una spesa che supera gli 11 milioni di euro con contributi da Regione, Cm Valcamonica, Provincia di Brescia, Camera di Commercio e Bim di Brescia e gli imprenditori privati della società Tre Monti - hanno preso la parola gli ospiti politici. «Ho cominciato a sciare - ha detto il presidente della provincia di Brescia Alberto Cavalli - proprio sulle piste di Aprica. È quindi per me un grande onore rappresentare la Provincia in un momento così importante per una parte fondamentale del suo territorio. Il comprensorio di Corteno e Aprica diventa un polo attrattivo di livello nazionale». Anche l’assessore regionale all’ambiente Franco Nicoli Cristiani ha posto in risalto «il grande passo avanti che tanti impianti di risalita della Regione hanno effettuato negli ultimi mesi anche in relazione all’evento Mondiali di sci. Il Baradello completa un’offerta di grande importanza e il fatto che si tratti di un comprensorio a cavallo fra due province lombarde evidenzia in modo ancora più massiccio l’importanza della sinergia operativa». 
Per ultimo ha preso la parola Martino Martinotta, ex sindaco di Corteno Golgi e attuale assessore in Comunità montana di Valcamonica, uno dei principali fautori della rinascita del comprensorio sciistico. «Si concretizza un progetto che abbiamo cominciato a pensare quando il Baradello ha chiuso nel 95 e per cui abbiamo lavorato molti anni prima dell’effettivo inizio dei lavori. È un giorno importante per le nostre realtà». 
Dopo i discorsi ufficiali la benedizione in località San Pietro, alla partenza dell’impianto, a cura del parroco di Aprica don Augusto Azzalini, che rappresentava anche la Diocesi di Brescia. Infine gli intervenuti hanno fatto un giro sulla nuova seggiovia, che in sette minuti dopo la fermata intermedia in zona Bratte arriva alla Piana dei Galli. 
Da segnalare la partecipazione del patron dei Mondiali di sci Maurizio Gandolfi, a testimonianza di una collaborazione e di un lavoro comune che Aprica e l’Alta Valtellina hanno ormai da tempo stabilito. «Sono contento di aver partecipato - ha detto Gandolfi - si tratta di un ulteriore miglioramento nell’offerta turistica della nostra Valle».
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Parata inaugurale all’Aprica per il Baradello tornato sciabile

Impianto di 1.300 metri per 10 km di piste
di ...
APRICA - Parata inaugurale all’Aprica per il comprensorio del Baradello ritornato sciabile: si è svolta ieri, al centro congressi della località tra le provincie di Brescia e di Sondrio la cerimonia d’inaugurazione del nuovo impianto, rientrato in funzione il 26 dicembre dopo essere stato abbandonato per circa 10 anni. In soli 5 mesi la società pubblico-privata Baradello 2000, presieduta da Emanuele Plona, ha realizzato una seggiovia quadriposto di 1.300 metri, che serve oltre 10 Km di piste collegate all’altro comprensorio, quello del Palabione, perfettamente innevate da un modernissimo impianto. All’impresa hanno contribuito la Regione (2,2 milioni) e la Provincia (200mila euro). Alla cerimonia erano presenti, tra gli altri, il presidente della Provincia Alberto Cavalli e l’assessore regionale Nicoli Cristiani.
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Iseo. I fondi regionali per l’edilizia sanitaria destinati al Mellino Mellini sono 12 milioni. Al presidio del Sebino arriveranno 4,4 milioni

Ospedale, finanziato il futuro Day hospital oncologico nell’ex chiostro
Interventi anche sulla pediatria

di Veronica Massussi
La giunta della Regione Lombardia ha varato mercoledì il maxi-finanziamento - quasi 400 milioni di euro arriveranno a Brescia - a favore dell’edilizia sanitaria. Uno stanziamento al quale concorreranno Stato e Asl e che porterà ad un importante intervento anche sui presidi dell’azienda «Mellino Mellini». All’azienda di Chiari guidata da Gabriele Tonini, arriveranno complessivamente 12 milioni di euro. In particolare la Regione ha puntato sull’adeguamento strutturale e impiantistico del presidio di Chiari (secondo lotto) e sull’adeguamento strutturale e impiantistico dell’ospedale di Iseo. Sul Sebino, in particolare, arriveranno dalla Regione Lombardia altri 4 milioni e 400.000 euro per terminare le opere di ristrutturazione dell’ospedale di Iseo. Una cifra che raggiunge quasi l’importo già speso per le opere del plesso iseano che dal ’99 ha in corso lavori di ampliamento e di rinnovo. Fino ad oggi sono stati investiti nel plesso ospedaliero quasi 6 milioni di euro per rendere più funzionale e moderna una struttura cardine per il territorio. Tutti i reparti hanno ricevuto una «mano di vernice» e quello che manca adesso sarà terminato entro il 2006. «La Regione Lombardia ha erogato la terza tranche di finanziamenti per l’ospedale di Iseo - spiega Gabriele Tonini, direttore generale dell’Azienda ospedaliera M. Mellini - su progetti già esistenti e previsti fin dall’inizio dei lavori». Terminerà così un’impresa che ha visto il presidio iseano rinascere, per così dire, a una nuova vita. Ecco ciò che rimane «da fare»: sono quattro gli interventi corposi a cui ne seguiranno altri di minor entità ma non per questo meno importanti. Un nuovo reparto di ortopedia e traumatologia troverà sede nella zona a piano terra dove prima si trovava il Servizio psichiatrico di diagnosi e cura, dallo scorso anno trasferito, dopo che sono state portate a termine le opere necessarie, al primo piano del chiostro. Altri lavori interesseranno invece il primo piano del corpo centrale della struttura dove si trova il reparto di chirurgia, da ristrutturare. L’obitorio, oggi carente di spazio, è un’altra zona alla quale porre mano. Il «casello mortuario», così si chiama in gergo tecnico, e la parte destinata alle autopsie «necessitano di nuovi spazi e di una maggior funzionalità - spiega Osvaldo Montefusco, direttore sanitario dell’ospedale di Iseo -. Interventi di minor rilievo riguarderanno il reparto di pediatria, dove sono previsti nuovi arredamenti interni e quello di oncologia che verrà trasferito dall’attuale sede, presso i poliambulatori, al primo piano del chiostro, dove oggi c’è l’otorinolaringoiatria. Il reparto di otorino, oggi solo in appoggio ad Iseo, dopo i lavori, ritornerà al presidio di Chiari. Il piano terra del chiostro, l’ala più antica dell’ospedale di Iseo che risale al 1400, è invece destinato ad uffici e studi medici. L’ultima opera in programma, esterna al presidio ma direttamente collegata, consiste nella realizzazione di un parcheggio nell’area concessa in comodato d’uso dal comune di Iseo. Qui, in una zona retrostante la struttura, saranno predisposti 50/60 posti auto appositamente per i dipendenti che oggi, a causa della carenza di parcheggi nelle vicinanze dell’ospedale, non hanno vita facile. Importanti anche gli interventi che verranno realizzati a Chiari. Nell’ospedale clarense l’investimento riguarda i reparti per acuti: un investimento destinato a cambiare radicalmente la faccia del plesso. Il progetto - sul quale torneremo in dettaglio nei prossimi giorni - comporta un investimento complessivo di quasi otto milioni di euro. Complessivamente, lo ricordiamo, sono quasi 400 milioni di euro gli investimenti in edilizia sanitaria destinati dalla Regione alla nostra provincia. Alla ristrutturazione e all’ammodernamento del patrimonio edilizio sanitario pubblico lombardo sono stati destinati poco più di un miliardo di euro Settantuno gli interventi in Lombardia, finanziati con 589.014.000 euro provenienti da stanziamenti statali e regionali e da 426.865.000 a carico delle Aziende sanitarie. Un intervento con importanti risvolti anche per le aziende ospedaliere del Sebino.
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Sale Marasino. L’Amministrazione ha commissionato uno studio sul tratto della variante che attraversa il territorio comunale

«Sebina”, se piove c’è pericolo»
Il sindaco, in mancanza di interventi, minaccia di ricorrere alle vie legali

di Lucia Sterni
Il Comune di Sale Marasino minaccia di ricorrere alle vie legali se non verranno risolte le questioni, non di poco conto, riguardanti il dissesto idrogeologico e la mancanza di infrastrutture legate alla nuova strada 510, inaugurata un anno fa. Sono situazioni che possono, col tempo ed anche in caso di abbondanti precipitazioni, creare pericolo alla circolazione stradale sulla stessa 510 e di sicurezza ai residenti del paese lacustre. «Abbiamo commissionato uno studio lungo il tratto della variante "Sebina Orientale" situato sul nostro territorio, compreso tra località Camplà e Maspiano, che oltre ai fattori di rischio e allo stato del dissesto ha indicato le proposte di messa in sicurezza e completamento per risolvere gli stessi - conferma il sindaco di Sale, Claudio Bonissoni -. Se non otterremo una risposta dagli enti competenti, siamo intenzionati a ricorrere alle vie legali». Lo Studio Associato GeoSys di Brescia ha esaminato con sopralluoghi dodici località salesi lungo la 510, Camplà, Valsorda, Nüll, Madonna delle Piazze, Sedrina, San Vincenzo nella frazione di Presso, Balgià, Gaunsì, Salve Regina, Betania e Maspiano nord e sud. L’analisi, come si legge nella relazione corredata da planimetrie e fotografie, si è concentrata particolarmente su quattro punti, la verifica della stabilità dei fronti di scavo realizzati per la nuova 510 sia nei tratti in trincea sia in corrispondenza degli imbocchi in galleria e la loro successiva messa in sicurezza. Ancora, gli interventi idraulici in corrispondenza degli attraversamenti dei corsi d’acqua e lo stato di efficienza delle opere di messa in sicurezza. Tra le proposte di sistemazione evidenziate segnaliamo le più ricorrenti, quali la realizzazione di barriere fono-assorbenti a tutela degli edifici prospicienti la "Sebina Orientale" e di rivestimento dei muri in calcestruzzo per ridurre l'impatto ambientale. Ed ancora la costruzione di opere di difesa di versante per l’incanalamento e smaltimento delle acque provenienti dal viadotto, per evitare i fenomeni di erosione attualmente in atto sui depositi incoerenti sotto lo stesso viadotto. In base ai risultati dell’indagine, si chiede inoltre la rimozione del materiale accumulato in diverse località; il rimodellamento e messa in sicurezza delle scarpate in erosione con interventi di ingegneria naturalistica; la sistemazione di versanti in erosione con piantumazione e idrosemina; il completamento delle scogliere lungo i corsi idrici, incanalamento e smaltimento delle acque provenienti dalla sede stradale ed opere di protezione (in alcuni casi sono presenti pezzi di tondino verticali infissi nel calcestruzzo e privi di qualsiasi protezione).
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Ieri mattina presso la stazione di Sale

Deraglia il treno, nessun danno ai passeggeri
di Tonino Mazza
SALE MARASINO - Un rumore secco di lamiere, lo stridio dei freni, uno sbandamento breve e poi la seconda carrozza del "Treno 1053" delle Fmne (Ferrovie Nord Milano), diretto da Breno a Brescia, deraglia e si pone di traverso sui binari, con grande spavento dei passeggeri, soprattutto studenti diretti a Iseo. Solo contusioni da nulla per alcuni di loro, anche per la velocità bassissima in entrata nella stazione di Sale Marasino. «Erano le 7,10 precise - racconta Graziano Mottinelli, abitante ad Sonico, aiutante tecnico all’Istituto "Antonietti"- quando abbiamo sentito sbandare la nostra carrozza, nella quale c’erano una decina di studenti e altri passeggeri, poi un rumore sordo dovuto alle rotaie che uscivano dai binari e le urla di paura di alcune persone. Si è temuto il peggio ma per fortuna non ci sono stati feriti». Il "Treno 1053" composto da una motrice e due carrozze, era partito da Breno intorno alle sei: alla stazione di Sale Marasino avrebbe incrociato, alle 7,10, un altro treno diretto in Vallecamonica. Lo scambio, doveva essere azionato automaticamente, ma ieri mattina si è provveduto ad azionarlo a mano e, quando il treno si è immesso sul binario prescelto è avvenuto il deragliamento. Un difetto dello scambio o altre cause devono essere accertati dai tecnici della Ferrovia Nord. « È da escludere il deragliamento dovuto al cattivo bloccaggio di uno dei bulloni che fissano le rotaie sulle traversine - spiega uno dei tecnici delle Fnme - anche perché proprio nei giorni scorsi abbiamo finito di completare la sostituzione delle traversine in quercia, su cui poggiano i binari, con traversine in cemento armato e, per l’occasione, sono state impiegate due macchine, una "Profilatrice" e una "Rincalzatrice" tecnologicamente avanzate, capaci di allineare i binari, sistemarli al giusto livello, tener conto delle curve e della stabilità delle traverse impiegate». I viaggiatori intorno alle ore 8, sono stati trasferiti su alcuni autobus messia disposizione dalle Ferrovie Nord con i quali hanno potuto raggiungere le diverse destinazioni. Intorno alle ore 16, dopo dieci ore di lavoro, è stato possibile ripristinare la linea e consentire il transito dei treni.
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Vallecamonica. Nella graduatoria dell’ultimo bando contributi per quattro piani di investimento

La 488 porta 550mila €
Beneficiari: acciaio, energia e anche una lavanderia

di Marco Sampognaro
La Legge 488 porta in Valle Camonica 550mila euro. questo il risultato dell’ultimo bando, il diciassettesimo, della legge che prevede incentivi agli investimenti effettuati nelle aree considerate «depresse» o «in ritardo di sviluppo» dall’Unione europea. Le valli bresciane sono tra queste, anche se molti Comuni stanno uscendo dalla mappa degli incentivi e nella prossima tornata dei fondi europei (2007-2013) ne saranno esclusi in favore nei nuovi membri della Ue. Quattro sono i progetti a cui è andato un contributo a fondo perduto variabile dal 7,5 al 15 per cento a seconda delle dimensioni d’impresa. Vediamoli in rassegna. La Cmm Fratelli Rizzi di Vezza d’Oglio ha preso circa 70mila euro per investimenti di adeguamento tecnologico. Uno dei fratelli Rizzi è Gian Maria, presidente della Confartigianato: «Si tratta di investimenti che abbiamo già completato, in anticipo sulla tabella. Però i soldi devono ancora arrivare». L’investimento riguardava impianti nuovi per lavorazioni sulle travi e impianti di foratura e taglio che sono stati collocati in un nuovo capannone». La Cmm si occupa di carpenteria metallica, lavora per grandi costruzioni infrastrutturali (ponti, viadotti e aeroporti) e nel 2004 è cresciuta del 40%. «Purtroppo il 2005 non si presenta allo stesso modo», spiega Rizzi. Grazie agli impianti già realizzati, l’occupazione (uno degli obiettivi della 488) è aumentata di 15 unità. «Il prossimo passo sarà un impianto di sabbiatura dei metalli, finalizzato alla maggiora qualità ma anche alla compatibilità ambientale; prevediamo di realizzarlo durante il 2005». La Val Wash di Temù è invece una lavanderia industriale e ha ricevuto circa 92.500 € per investimenti legati a miglioramenti tecnologici, certificazione ambientale. «Ci aspettavamo qualcosa di più dalle leggi di agevolazione - spiega l’amministratore Lorenzo Sagiani - abbiamo investito quasi 1,4 milioni di euro. L’occupazione è aumentata 6-8 unità, del resto il nostro è un mercato in crescita: e noi siamo un’azienda che ha voglia di crescere, l’età media di chi ci lavora è 32 anni». Val Wash serve alberghi e ristoranti delle province di Como, Lecco, Sondrio Trento e Brescia e nel 2004 è cresciuta dell’ 8-10%. «Le attese sono per un’ulteriore crescita nel 2005. Viabilità permettendo». La Tre Valli Acciai (gruppo Lucefin ha ricevuto circa 175mila euro e ne ha investiti 2,5 milioni per «ingrandire il capannone su cui piazzare una linea di produzione», spiega il presidente Luigi Buzzi. L’azienda produce acciai rettificati: tondi laminati a caldi di diametro fino a 180 mm, poi «pelati» con utensile e rettificati, cioè lucidati. Circa mille mq l’ingrandimento del capannone, totalmente automatizzata la linea installata, che è già attiva. «L’azienda va bene, grazie al momento molto favorevole del settore dovuto al boom dei prezzi». I dipendenti sono aumentati da 41 a 55 e nel 2004 il fatturato stimato è di 18,5 milioni. «Nel 2003 erano 12,3». Infine il contributo più consistente: è andato alla Società elettrica Vione-Temù (gruppo Iniziative Bresciane) per la realizzazione di un impianto elettrico a acqua fluente nei comuni di Vione e Temù. Investimento complessivo 2,5 milioni di euro, la produzione dovrebbe iniziare ai primi di aprile.
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Settore in crisi

“Textile Day”: domani consegna delle firme
di ...
ROMA - Centomila firme per salvare la moda italiana dalla liberalizzazione selvaggia e dalla concorrenza sleale, soprattutto cinese. Le contiene la petizione in difesa del tessile abbigliamento, promossa da Sistema Moda Italia, Associazione Tessile Italiana e Tessilvari e sottoscritta dai sindacati, che verrà consegnata al Governo nella mattinata di domani, proclamato «textile day»: una giornata di mobilitazione che prevede iniziative in 18 città. Sarà il sottosegretario Gianni Letta, con i ministri Siniscalco, Maroni e Marzano a ricevere la petizione che, all’indomani dell’accordo multifibre e della liberalizzazione totale delle importazioni tessili, chiede misure per contrastare la concorrenza sleale.
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Alluvione dell’autunno 2002: nel Bresciano arrivano un milione 674mila euro

Dalla Regione 38 milioni
di ...
La Giunta regionale, su proposta della vicepresidente e assessore all’Agricoltura Viviana Beccalossi, ha stanziato oltre 18 milioni di euro a titolo di indennizzo dei danni causati dalle piogge alluvionali del novembre e dicembre 2002 su dieci delle undici province lombarde alle opere di bonifica e irrigazione in campagna. I fondi regionali serviranno per ripristinare gli argini, le rogge, le strade di campagna, gli acquedotti e tutte le altre opere del settore della bonifica agricola. 

Nella nostra provincia verranno erogati a Comuni e Consorzi un milione 674mila euro, per lavori nei Comuni di: Berzo Inferiore, Braone, Calcinato, Capo di Ponte, Corteno Golgi, Montichiari, Ono San Pietro, Paisco Loveno, Palazzolo, Pontoglio e Vione. In provincia di Milano verranno erogati ai Consorzi di bonifica un milione 400mila euro. Nella Bergamasca saranno assegnati un milione 946 mila euro. Nel Comasco sono stanziati un milione 72 mila euro. All’Amministrazione provinciale e ai Consorzi di bonifica di Cremona andranno 645mila euro per i lavori. In provincia di Lecco arriveranno 66mila 200 euro. Ai Consorzi della provincia di Lodi saranno assegnati 392 mila 255 euro. In provincia di Mantova arriverà un milione 220 mila euro per lavori. Per i Comuni e i consorzi del Pavese i fondi regionali ammontano a un milione 841mila euro. Ai Comuni della provincia di Sondrio sono assegnati 7 milioni 790mila euro.
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Quella dell’estate 2005 potrebbe esser l’ultima campagna di lavoro per la struttura dedicata ai Caduti dell’Adamello

In Lobbia il rifugio ritrovato
BRESCIA - Lavorando in alta quota non si può mai dire, ma quella che verrà potrebbe esser l’ultima estate di lavoro al rifugio «Ai caduti dell’Adamello» alle Lobbie, terza campagna di consolidamento e restauro dello storico edificio. Tutto costerà quattro milioni di euro, effetto del consolidamento della montagna e delle strutture del rifugio (studiati e diretti dal professor Ezio Giuriani della facoltà di Ingegneria dell’Università di Brescia) e del rifacimento dell’immobile. Ma effetto anche di una joint venture amministrativa tra Brescia e Trento che ha visto le province ed i comuni aggregarsi, andando oltre campanili e voti. Quando il rifugio venne costruito il ghiacciaio era 80 metri più alto di oggi, il progressivo ritirarsi del ghiaccio è stato un poco come togliere il pavimento da sotto i piedi di un uomo. L’ingegneria e la tecnologia hanno posto un rimedio: una serie di tiranti infissi per venti metri nella roccia (simili ad un tassello ad espansione di quelli che usiamo in casa per appendere i quadri) hanno consentito così alla montagna di consolidarsi ed al rifugio di non scivolare a valle. Esaurito questo passaggio, l’architetto trentino Giovanni Pallaver ha messo mano alla struttura: sono sparite le baracche sulla destra, è stato rifatto il tetto, sono stati consolidati i muri con una serie di iniezioni di cemento e di ampliamenti che restituiranno all’alpinismo - ed alla storia - un monumento unico. Tre estati sono state necessarie, nove mesi, quasi dieci da giugno a settembre dal 2003 per battere una staticità che era diventata critica e per battere il segno degli anni.
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La montagna dei bresciani
di ...
Le operazioni di misurazione della vetta dell’Adamello (3.554 metri) nella fotografia a sinistra e quelle del Corno Baitone, due delle tredici cime che l’ingegner Antonio Trebeschi ha rimisurato con metodi topografici tradizionali, in quella che potrebbe esser definita «Una campagna d’altri tempi», ma che ha dimostrato come le misurazioni precedenti fossero state effettuate correttamente e con tecnologie efficaci. Le precedenti misure erano state rilevate dall’Istituto geografico militare nel 1960.
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Al Museo di scienze il convegno del Cai sui 140 anni della conquista

Adamello senza segreti
La misurazione della scorsa estate riporta la quota a 3.539 metri

di Camillo Facchini
Se la prossima volta che salirete in Adamello ed il vostro altimetro registrerà quota 3.539, quando invece le carte riportano 3.554, lo strumento non avrà sbagliato: le recenti misurazioni effettuate dall’ingegner Antonio Trebeschi hanno detto che quanto valeva nel 1885, quando la neve era ancora una precipitazione invernale e non un fatto sporadico, vale ancora oggi e che la sommità della roccia, oggi come allora, è a quota 3.539 e che la quota (fluttuante) di 3.554 metri è il risultato di una misurazione con la neve. Dunque l’Adamello non si è abbassato, s’è smarrita semmai la neve e con essa si vanno smarrendo paesaggi, ghiacciai ed ambienti che rimangono solamente sulle belle fotografie in bianco e nero. Adamello senza più segreti, dunque, dopo il convegno promosso dal Club Alpino di Brescia sui 140 anni della prima ascensione. Ed è un stato un bel viaggio quello che Antonio Trebeschi ha fatto compiere al pubblico: su dalla Val Paghera, quindi in cima al Baitone, poi su dalla val d’Avio fino al Garibaldi con di fronte la parete nord della montagna dinanzi alla quale sono stati posati gli strumenti che, alla fine della campagna di studio 44 anni dopo le misurazioni topogafiche realizzate dall’Istituto geografico militare, hanno detto che l’Adamello misura esattamente 3.538,84 metri, approssimati quindi a 3.539. E gli strumenti di oggi non erano figli dell’elettronica, come quelli utilizzati dal professor Giorgio Vassena nel suo lavoro di inquadramento cartografico delle cime, ma tradizionali. Il Cai con l’appuntamento di ieri ha riempito l’auditorium del museo di Scienze, offrendo al pubblico un programma di lavoro organico: dalla storia dell’informazione geografica (quando - come ha spiegato il professor Guzzetti del Politecnico di Milano - erano i disegni a trasmettere le informazioni con mappe sempre più dettagliate) all’inquadramento cartografico di tredici cime al quale hanno partecipato docenti della facoltà di Ingegneria di Brescia ed alpinisti volontari che nella mattina di domencia 4 luglio alle 7,30, simultaneamente, hanno iniziato a lavorare ad uno dei temi di ricerca approvati nel 2005 dal comitato sientifico del Cai sull’inquadramento dei vertici storici delle reti trigonometriche dell’Igm con le tecniche di posizionamento satellitare.. Ma ieri si è guardato anche al passato con Walter Belotti, conservatore del Museo della Guerra Bianca, che ha mostrato quale tremendo teatro bellico ha rappresentato l’Adamello per la nostra storia.
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40 milioni di anni fa
di ...
Le rocce granitiche dell’Adamello si formarono 40 milioni di anni fa, a 10 km di profondità da magmi che attraversarono parti del mantello e della crosta terrestre.
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La prima salita nel 1864

Payer, il boemo che ha aperto la storia della vetta
di Camillo Facchini
Il Cai di Brescia si riporta sulla strada dei convegni e ricomincia scandagliando la più famosa delle montagne bresciane in concomitanza con il 140° anniversario della conquista dell’Adamello, salito per la prima volta dalla cordata italo boema Payer-Catturani. Magari domani, come accadde per l’Everest che potrebbe esser stato salito prima di Hillary e Tenzing da Mallory e Irvine, scopriremo che la salita del topografo boemo Julius Payer era stata anticipata da altri: per ora lasciamo al figlio di un capitano degli Ulani (i reparti di cavalleria austro prussiani) in pensione il primato che si merita. Di Julius Payer e della sua avventura in Adamello ha proposto ieri una biografia ben animata Francesco Mazzocchi, architetto, appassionato di storia della montagna. Fu con Payer, infatti, che è incominciata la storia dell’alpinismo a Brescia. Un bel personaggio questo ufficiale austriaco: prende parte alla battaglia di Solferino, compie nel 1864 un primo ingresso in Val di Genova, a 23 anni «attraversa - ha ricostruito Francesco Mazzocchi - la bocca di Brenta» prima di compiere, nel settembre del 1864, la campagna alpinistica dell’Adamello. Payer non era uno «qualsiasi»: si avvicina all’Ortles dalla parte di Solda, più tardi da quella della Val Martello in Alto Adige, partecipa alla battaglia di Custoza e dopo esser stato conosciuto ed apprezzato dal generale Kuhn viene nominato ufficiale superiore presso l’Istituto geografico militare. La sua «campagna» in Adamello, i suoi rilievi ed i suoi studi si sarebbero poi rivelati utilissimi per quella grande tragedia della storia che fu la «guerra bianca». Payer conclude la carriera alpinistica nel 1868, all’età di 27 anni, ha raccontato Francesco Mazzocchi, raccogliendone tuttavia i frutti: August Petermann lo invita infatti a partecipare alla campagna al Polo Nord con la seconda spedizione tedesca, l’università di Halle lo laurea honoris causa. Nel 1869 c’è una seconda spedizione al Polo e Payer c’è nuovamente, questa volta con il compito di eseguire esplorazioni con le slitte e salite delle montagne: il piroscafo «Germania» arriverà fino ad una latitudine di 75 gradi, poi i ghiacci lo bloccheranno. Payer andrà al Polo anche con le due spedizioni austriache, ma soprattutto parteciperà alla scoperta di quelle che saranno le terre di Francesco Giuseppe. Anche a fine Ottocento il potere (ed il successo) logorava anche chi non ne aveva: ufficiali austriaci lanciano sospetti sulla spedizione al Polo e Payer lascia l’esercito per dedicarsi alla pittura per quasi un ventennio, prima di tornare al Polo, ma questa volta al Polo Sud. Morirà nel 1915 senza - forse - sapere quale sarebbe stata la ricaduta della sua salita in Adamello per scopi militari e che, non importante come altre, il suo reçit d’ascention sarebbe andato a comporre una pagina significativa nella storia dell’alpinismo non solamente bresciano.
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